Pre-requisiti matematici e statistici per avviare agli studi economici  nel biennio

Riccardo Fiorito

Gennaio 2006

1. Motivazione. Scopo di questa nota è indicare alcuni contenuti minimi in campo matematico e statistico che dovrebbero permettere ad uno studente della nostra Facoltà di proseguire gli studi in una laurea specialistica di tipo economico.

  Interagendo con gli studenti durante un corso del terzo anno (Politica Economica e Finanziaria) ho potuto riscontrare una scarsa familiarità con nozioni che ritenevo acquisite e soprattutto una mancanza di abitudine a mettere in pratica le nozioni apprese. Per la verità, le lacune riscontrate riguardano anche temi elementari di economia e non solo applicazioni che  richiedono un minimo di requisiti matematici e statistici.

  A mio avviso le insufficienze economiche e quelle metodologiche non sono scollegate: proverò, quindi, a suggerire pochi elementi di matematica e statistica da aggiungere (o valorizzare) nei corsi di base sia per la loro utilità in sé sia per l’evidente ricaduta sulla formazione degli studenti di economia interessati a perseguire una laurea specialistica biennale (v. Tavola Sinottica in Appendice). 

  Al riguardo, vorrei premettere che:

 i) non basta indicare una sequenza di propedeuticità nei piani di studio perché le une e gli altri sono inevitabilmente generici se non si entra nei contenuti effettivi dei corsi.

ii) le indicazioni che seguono riflettono solo le esigenze – per come le percepisco - degli utilizzatori finali delle  nozioni di matematica e statistica in una Facoltà di Economia. E’ superfluo aggiungere che  anche matematici e statistici molto competenti non sono tenuti a sapere di cosa ha bisogno un economista oggi.

iii) i suggerimenti riguardano in primo luogo ciò di cui avremmo più bisogno per formare economisti, soprattutto in campo macroeconomico, nella finanza e con interessi di politica economica che oggi includono anche i temi microeconomici  suscettibili di analisi quantitativa.

2. Requisiti matematici

  Sulla base delle osservazioni precedenti  chiederei di assicurare una maggiore copertura a due temi:

Algebra lineare

Equazioni alle differenze finite

  La scelta di questi due argomenti deriva dall’impossibilità di introdurre gli studenti della specialistica (ma anche della fine del triennio) ad argomenti essenziali per i corsi successivi. 

2.1 Algebra lineare 

· senza conoscenze di algebra lineare è impossibile spiegare il funzionamento dei modelli macroeconomici sia a fini interpretativi che a fini di politica economica.

· senza conoscenze di algebra lineare è impossibile apprendere l’econometria od anche la statistica multivariata. Ma questo implica che:

· senza conoscenze di algebra lineare non si può stimare alcuna relazione ovvero farsi un’idea di quale sia l’intensità ed il segno con cui una o più variabili possono influenzare una qualunque variabile d’interesse (v. regressione). 

2.2 Equazioni alle differenze finite:

  Le equazioni alle differenze finite non sono ovviamente più importanti delle equazioni differenziali che bisogna conoscere se si vuole parlare seriamente di dinamica. Sono entrambe equazioni funzionali in cui il tempo entra però in modo differente: nelle equazioni alle differenze, il tempo entra in modo discreto che è poi  il modo in cui sono raccolti tutti i dati - economici e non - utilizzati per la ricerca applicata.  

  In buona sostanza:

· senza conoscere le equazioni alle differenze finite, è impossibile occuparsi di dinamica economica applicata.

· senza conoscere le equazioni alle differenze finite, è impossibile occuparsi dei cicli economici effettivi, di analisi congiunturale, delle previsioni economiche e di teoria della crescita applicata a uno o più paesi. 


· senza conoscere le equazioni alle differenze finite, è impossibile occuparsi di serie storiche, di econometria dinamica e di problemi di ottimizzazione intertemporale: questi non si applicano solo allo studio della traiettoria (continua) di un missile ma  riguardano anche problemi da economisti come le scelte tra consumo presente e futuro, l’offerta di lavoro oggi e domani, la sostenibilità del debito pubblico e molti altri temi economici per i quali esistono solo dati discreti.

· senza conoscere le equazioni alle differenze finite, non solo non si è in grado di capire i problemi della macroeconomia moderna e della politica economica con orizzonte pluriennale (in Italia, ad esempio il DPEF) ma non si è nemmeno in grado di valutare cose più concrete come lo stato di un piano di ammortamento, il calcolo del TFR, dei rendimenti pensionistici e così via.

3. Requisiti statistici e non solo…
  Un requisito generico potrebbe consistere nell’abituare gli studenti a vedere i dati più di quanto    non facciano, se è vero quanto mi è stato riferito. Molti dati economici sono oggi disponibili sul web ed il semplice uso di fogli elettronici può anche aiutare gli studenti ad accorgersi del fatto che i dati economici hanno caratteristiche peculiari rispetto ai dati presenti in altre discipline. 

  Far vedere, infatti, che le serie economiche tendono a crescere in termini reali solo da tre secoli dovrebbe essere utile per il corso di Storia economica e potrebbe fornire una stimolante introduzione ai modelli di crescita ed alle tecniche econometriche che rintracciano un equilibrio anche in presenza di non stazionarietà.delle componenti.

  Le lacune riscontrate negli studenti mentre facevo lezione hanno motivato questa nota, soprattutto per quanto riguarda la necessità di usare le nozioni di base piuttosto che di ripeterle anche correttamente ma senza ulteriori sviluppi: in concreto, esse riguardavano in primo luogo nozioni di contabilità nazionale (PIL, dati a prezzi costanti e correnti, produttività, etc.) che fanno parte del primo capitolo di qualunque libro di Macroeconomia e che sono in genere approfondite nei corsi di Statistica Economica o Contabilità nazionale.

  Inoltre, nessuno degli studenti sembrava aver mai visto un grafico, estratto dei dati economici o utilizzato software da ufficio tipo EXCEL. Nessuno sembrava aver sentito mai parlare dell’economia italiana o internazionale o comunque di quei problemi di politica economica che si leggono sui giornali ma rispetto ai quali sembravano assolutamente passivi, preferenze ideologiche a parte.

  Tornando ai requisiti statistici veri e propri, ho anche scoperto che nessuno aveva familiarità con la tecnica di regressione anche intesa nel modo più meccanico. Nessuno aveva mai sentito parlare di cicli economici sebbene buona parte della macroeconomia sia una spiegazione dei cicli che però non possono essere capiti se non si sa cos’è il trend. Ovviamente, il trend non può essere calcolato senza conoscere la regressione: di conseguenza, anche nozioni base di macroeconomia e di politica economica come prodotto potenziale o output gap rischiano di diventare dei mantra inspiegabili a lezione e da chiedere altrettanto inspiegabilmente all’esame.

  Infine, mi sono accorto che al terzo anno nessuno aveva basi minime di algebra lineare né di equazioni alle differenze e nemmeno di concetti elementari di serie storiche. 

  Avendo già accennato all’importanza dell’algebra lineare, mi limiterò a richiamare in questa sezione la necessità di introdurre gli studenti alla regressione multipla ed all’analisi delle serie storiche.

3.1 Regressione multipla

  Stando alle dichiarazioni, nel corso di Politica economica nessuno dei frequentanti (tranne uno studente di Firenze) aveva studiato la regressione anche intesa nel modo più meccanico. 

E’ un peccato perché senza praticare la regressione multipla non è possibile:

· verificare se una spiegazione trovi conforto nei dati.

· misurare l’intensità con cui una variabile risponde (o non risponde) ad un insieme di altre variabili. In particolare, a noi economisti non basta sapere se tale intensità è zero oppure no:  ci interessa anche sapere se questa intensità è grande, piccola, positiva o negativa, essendo queste informazioni essenziali per la convalida delle teorie, per l’interpretazione dei fatti ed anche per gli interventi di politica economica.

· effettuare previsioni, per quanto ciò sia arduo (v. anche  l’analisi delle serie storiche).

· determinare il trend di una serie storica, economica e non. Come abbiamo visto, senza conoscere il trend, non si può calcolare il ciclo: senza ciclo e senza trend non si può parlare seriamente di macroeconomia. 

  È anche da aggiungere che i metodi di regressione non interessano solo gli economisti ma sono ormai di dominio comune anche nelle altre scienze sociali oltre che ovviamente nelle scienze naturali. 

  Ovviamente, la mancata conoscenza dei rudimenti dell’algebra lineare rende di fatto impossibile utilizzare regressioni con più di una variabile esplicativa oltre l’intercetta.

3.2 Analisi delle serie storiche

  Senza conoscere la regressione è impossibile insegnare analisi delle serie storiche che sono alla base della: 

· macroeconomia moderna

· dell’analisi congiunturale

· della previsione economica e non

· di una analisi dinamica realistica, cioè non limitata alle sole componenti deterministiche

· degli studi di lungo periodo che riguardano non solo i teorici della crescita e gli econometrici ma anche i demografi, gli storici economici, gli scienziati politici e gli studiosi dei problemi ambientali.

4. Conclusioni

  E’  nei corsi introduttivi che si pongono le basi perché gli stessi concetti siano ripresi con maggior rigore, completezza e realismo nei corsi successivi. Rigore, completezza e realismo sono ingredienti essenziali della verifica empirica  cioè di un requisito comune sia alla formazione scientifica che a quella professionale più qualificata.

  Tra le tante nozioni di cui siamo debitori ai nostri colleghi matematici e statistici ve ne sono alcune di cui abbiamo particolare bisogno per i corsi successivi se vogliamo contribuire a formare economisti che abbiano un minimo di possibilità di successo nel mondo di oggi e non in quello in cui ci siamo formati noi.

APPENDICE: TAVOLA SINOTTICA DEGLI APPROFONDIMENTI SUGGERITI

	CORSI DI MATEMATICA


	ARGOMENTO
	UTILIZZO

	
	Algebra lineare
	Modelli macroeconomici,  regressione multipla, statistica multivariata, teoria dei sistemi dinamici, teoria della politica economica, modelli econometrici

	
	Equazioni alle differenze
	Analisi dinamica discreta, teorie del ciclo economico, econometria dinamica, analisi delle serie storiche, modelli applicati di crescita,  

macroeconomia dinamica, microeconomia dinamica, finanza e politica economica multiperiodale.



	CORSI DI STATISTICA
	
	

	
	Regressione multipla
	Stima e verifica di ipotesi in campo economico, nelle scienze sociali e naturali.

Previsione economica e non, modelli di politica economica, valutazione di interventi microeconomici, finanza stocastica,

stime su dati in serie storiche, cross-section e panel, confronti individuali, confronti internazionali etc.

	
	Analisi delle serie storiche
	Previsione economica e non, applicazione ai modelli VAR, State Space, metodi spettrali, analisi della stagionalità, del ciclo economico e del trend, applicazioni ai problemi ambientali ed energetici  etc.
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